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7 MAGGIO 1985 La mostra mmm^mmmmmm^ A Napoli esposti cinquanta dipinti di Bernardo Cavallino. Ecco come quest'artista, 

tenero e inquietante e, a torto, dimenticato, seppe esprimere i turbamenti e le emozioni del suo tempo 

pittore tra Dio e Satana 
Nostro servizio 

NAPOLI — »ll napoletano sarebbe 
un tutt'allro uomo se non si sentisse 
pigiato tra Dio e Satana» scriveva nel 
1787 da Napoli Wolfgang Goethe, 
mentre andava riempiendosi gli oc-
chi di pittura napoletana. La frase si 
attaglia perfettamente alla persona
lità di un artista come Bernardo Ca
vallino, e lo si può constatare in que-
sta bellissima mostra a Villa Plgna-
telll, la prima In assoluto dedicata al 
pittore napoletano, vissuto tra II 
1616 e II 1656, anno In cut la peste lo 
stroncò, nel pieno della sua maturità 
espressiva. 

Prediletto da Raffaello Causa che 
concepì per primo l'Idea di questa 
rassegna monografica, Cavallino — 
•pigiato» tra sacro e profano, tra dell-
cafezze neomanlerlste e tenebroso 
realismo di segno caravaggesco — 
esce solo In questo secolo da un lun-
go silenzio critico: nel Settecento e 
nell'Ottocento fu quasi Ignorato. Ora 
la Sovrintendenza al Beni Artistici e 
Storici ripara al torto esponendo cin
quanta dipinti provenienti da musei 
e collezioni private europee ed ame
ricane (già presentati nel mesi scorsi 
al Cleveland Museum ot Art e al 
Klmbell Art Museum di Forth 
Worth nell'edizione americana della 
mostra) assieme a venti opere di pit
tori contemporanei di Cavallino ed 
In rapporto con lui. Il catalogo che 
correda l'esposizione, con saggi di 
Nicola Spinosa, Giuseppe Galasso e 
Ann Percy, contiene anche un cor
pus completo di tutta la produzione 
nota del pittore. 

Dato che II pittore lavorò quasi 
esclusivamente per committenze 
private, non lascio opere In chiese ed 
edifici pubblici, eccetto una sola: la 
pala di Santa Cecilia perla Chiesa di 
Sant'Antonlello a Napoli. È l'unico 
dipinto firmato e datato (1645) e, fi

nito nel 1941 nelle mani di Hitler, fu 
poi recuperato da Carlo Stvlero nel 
1948: ora è In deposito a Palazzo Vec
chio a Firenze, ma qui tutti si augu
rano che ritorni a Napoli. La figura 
di Cavallino è quindi ancora tutta da 
studiare, avvolta com'è nel mistero e 
nel silenzio quasi assoluto delle fonti 
documentarle: lo stesso De Domini
ci, biografo degli artisti napoletani, 
che scrive nel 1742, dà Informazioni 
Incerte, supponendo che molti qua
dri del maestro fossero stati venduti 
all'estero quando egli era ancora vi
vo, e che la sua morte fosse stata 
causata da una malattia venerea 
non curata per vergogna, data la vita 
dissoluta del pittore. Non c'era forse 
nella tormentata capitale del viceré-
gno spagnolo chi potesse esprimere 
meglio, pur tra gli eccellenti Carac
ciolo, Stanzlone, Rlbera, Preti, Fal
cone, Guarino, le melanconie, l sotti
li turbamenti, le angosce, le emozio
ni represse di un ambiente In un mo
mento storico di febbrile trasforma
zione, lacerato tra tpolltesse* aristo
cratica e folle di lazzaroni a piedi nu
di, mercanti, notai e saccheggiatori 
urbani, dove la rivolta di Masaniello 
del 1647 è solo un ascesso giunto a 
maturazione. 

Le piccole figure di Cavallino (1 
suol quadri «da stanza* o da cappella 
sono necessariamente di mèdio e 
piccolo formato) si portano addosso 
sentimenti ambigui, assieme ad 
un'estenuata, elegante sconsolatez
za: la civetteria languorosa ed un po' 
Ironica della *Cantatrlce* di Capodl-
monte—che bonghi per primo attri
buì all'artista — smagliante nell'abi
to di vellu to color rame come 1 capel
li, sullo sfondo rosso del tendaggio in 
un audacissimo accordo di toni per
fettamente calibrati; l'intensa, pro
fana espressività del volto stupendo 
dell'Immacolata di Brera, quadro 

amatissimo e più volte copiato dal 
contemporanei stessi di Cavallino; 
l'Intimità elegiaca dell'Adorazione 
del Pastori di Cleveland, dove al mi
rabile equilibrio compositivo si ag
giunge Il crescendo di luci che porta 
al fulcro della rappresentazione, una 
Vergine radiosa e un bambino tene
rissimo, e tutto è sensuale e prezioso, 
dal collo morbido della Madonna al 
volto affilato ed aristocratico del pa
store giovane: perfino la pelle di pe
cora addosso a San Giuseppe sembra 
un ermellino regale! 

Sotto l'Influenza del realismo rtbe-
resco scaturisce ti gioco di lame di 
luce che tagliano ti buio, secondo la 
nuova maniera che Caravaggio ave
va Introdotto all'Inizio del secolo; ma 
Cavallino, allievo di Massimo Stan
zlone e quindi appartenente alla «se
conda generazione» di caravagge
schi, arriva a moderare la dramma
ticità dello stile del maestri distri
buendo le ombre In aree grigio-bru
ne, dando l'effetto di atmosferlcltà 
allo spazio In luogo del *vuoto asso
luto* del buio caravaggesco. E questo 
è un esemplo di tcaravagglsmo a 
passo ridotto» come acutamente lo 
chiamò Longhl, dove 11 linguaggio 
del Merlsl viene assunto con mode
razione, e messo in collegamento con 
apporti neovenetl, olandesi, vandy-
ckìanl, e soprattutto provenienti da 
Rubens e da Tiziano: se Caravaggio 
nel preparare le sue tinte «macinava 
carne» (per usare l'espressione colo
rita del settecentesco Lanzi) di Ca
vallino si può dire che macina va per
le e pietre preziose, tanto luminoso e 
raffinato è 11 suo pittoricismo, dove 
però la ricchezza cromatica non tra
disce mal la salda tradizione natura
listica che la sorregge. Osserviamo 1 
due bellissimi tondi, l'uno raffigu
rante Lot e le figlie, l'altro l'ebbrezza 
di Noè: l due biblici vecchi ridotti In 

uno stato miserabile danno lo spun
to all'artista per permeare di eroti
smo languido t dipinti: la figlia di 
Lot con t capelli leggermente scom
posti e un superbo 'decolleté* perla
ceo proteso proprio sotto II naso del 
padre, per contrasto rubizzo e stra
volto, oppure 11 Noè In audace scor
cio, disteso In terra con le vesti aper
te e gli attributi sessuali spudorata
mente in mostra — figura che Cara
vaggio stesso avrebbe guardato con 
ammirazione! — mentre l figli si ac
cingono a ricoprirlo con un grande 
panno rosso scuro che gioca croma
ticamente con le calde tonalità ocra 
e cannella del dipinto. 

Anche in altri dipinti, soprattutto 
nella 'Giuditta» di Stoccolma, dove 
l'eroina stupefatta ma tranquilla ac
carezza quasi la testa di Oloferne 
poggiata accanto a lei, Interrogando 
lo spettatore con un candore Inebeti
to, o Muzio Scevola davanti a Por-
senna, e nei soggetti tassiani come 
Tancredi ed Erminia, 1 protagonisti 
esplicitano e confrontano t loro ca
ratteri e le loro emozioni così palese
mente da far pensare — come ha fat
to Ann Percy nel suo dotto e appas
sionato saggio — ad un'Influenza 
precisa del teatro barocco napoleta
no 

'Suggestiva ed Inquietante figura, 
elegiaco, sentimentale» così Raffael
lo Causa definì Cavallino In un suo 
studio del '72: ed In effetti questo mi
sterioso pittore, che negli autoritrat
ti — inseriti In molte delle sue com
posizioni —guarda lo spettatore con 
malinconia consapevole, non poteva 
restar relegato nella schiera degli 
epigoni di Caravaggio: e ringrazia
mo per questa splendida 'scoperta* 
la sovrlntentenda napoletana e gli 
studiosi che hanno lavorato a questa 
mostra Importante. 

Eia Caroli 

Il film «Tutto in una notte», thriller dai toni farseschi 
interpretato da un nutrito stuolo di cineasti hollywoodiani 

Landis, quello della notte 
TUTTO IN UNA NOTTE — 
Regìa: John Landis. Sceneg
giatura: Ron Koslow, Inter
preti: Jeff Goldblum, Michet
te Pfeiffer, David Bowie, Paul 
Mazursky, Irene Papas, Cari 
Perkins, Vera Miles, Richard 
Farnstvorth, Roger Vadìm. 
Fotografia: Robert Paynter. 
Musiche: Ira Newborn. Usa. 
1985. 

Mal tornare a casa dal la
voro prima del tempo: si ri
schiano brutte sorprese. Co
me già accadeva al giovane 
attorucolo di Omicidio a luci 
rosse anche l'EdOkin di Tut
to in una notte, rincasando 
anticipatamente, scopre che 
la moglie se la sta spassando 
con un altro uomo In camera 
da ietto. Ma Ed ha troppi 
problemi per essere geloso: è 
spento, annoiato, soffre di 
insonnia, ha rinunciato a so-

fnare, si sente vuoto dentro. 
ertino sul lavoro (è inge

gnere aerospaziale) comin
cia a fare cilecca. 

Il nuovo film di John Lan
dis parte così, sotto tono, co
me una commedia agra sui 
comportamenti di certa 
middle-class americana. Co
lazioni veloci, file sull'auto
strada, computer, routine 
familiare. Ma la notte no, la 
notte a Los Angeles è una fi
nestra spalancata sull'im
previsto. E infatti durante 
una delle sue peregrinazioni 
notturne all'aeroporto Io 
sbiadito ingegnere inciampa 
finalmente nell'avventura (o 
forse è un sogno): una splen
dida fanciulla bionda. Dia
na, inseguita da quattro kil
ler scalmanati della Savak, 
gli piomba sul cofano della 
Toyota nuova di zecca e lo 
supplica di scappare a tutta 

Un'inquadratura del film «Tutto in una notte» di John Landis 

birra. 
È l'incipit di una fuga 

mozzafiato in stile Un bacìo 
e una pistola che trascinerà 
lo sbalordito (ma incuriosi
to) Ed da un capo all'altro 
della metropoli californiana, 
tra sparatorie, inseguimenti, 
incontri pericolosi e camuf
famenti. Il bello è che l'inge
gnere, sempre più arzillo, ci 
prende gusto. Tutti quei 
morti, quelle spie, quel tra
bocchetti (ci sono di mezzo 
§11 smeraldi della corona 

ell'ex Scià di Persia) sono 
una terapia salutare contro 
l'insonnia: e infatti alla fine 
della storia, esausto e miliar

dario, il nostro uomo dormi
rà 24 ore di seguito. 

Thriller burlesco, in bilico 
tra comicità slapsttck, tipo 
torte in faccia, e orrore iper
realista, Tutto in una notte 
(in originale Info the Night) 
e un bizzarro omaggio al ci
nema che Landis ama di più. 
Ma è un omaggio sul generis, 
che non passa attraverso le 
solite genuflessioni e citazio
ni colte. No, il procedimento 
usato dal trentacinquenne 
regista di Animai House è un 
altro, più scanzonato e sofi
sticato insieme. Trattandosi 
di un sogno ad occhi aperti 
(in fondo Ed Okin non fa che 

evadere dal tran-tran quoti
diano), Landis ha pensato 
bene di arruolare come atto
ri diciassette registi holly
woodiani di Ieri e di oggi, cu
cendo addosso ad ognuno di 
essi un personaggio dell'In
tricata vicenda. Cinema nel 
cinema, ovviamente, ma in 
allegria, secondo una tecnica 
che manipola gustosamente 
i manipolatori di sogni (il bi
sticcio è voluto). Ecco allora 
che, nel corso della loro peri
colosa fuga notturna attra
verso quel moderno regno 
dello chic e della futilità che 
è Los Angeles, Ed e Diana in
contreranno una serie di tipi 

e tipacci dal volti familiari: 
Roger Vadim (è un mellifluo 
criminale francese), David 
Bowie (la spia inglese), Jack 
Arnold (l'uomo in ascensore 
con 11 cane), Paul Mazursky 
(11 produttore sporcaccione), 
Don Siegel (11 vecchietto che 
esce dalla toilette con la 
vamp seminuda), Lawrence 
Kasdan (il poliziotto malde
stro), Jonathan Demme (un 
altro agente), Paul Bartel (Il 
portiere dell'hotel), David 
Cronenberg e Dan Aykroyd 
(colleglli d'ufficio), Cari Per
kins (li gorilla assassino), lo 
stesso John Landis (il killer 
con barba e occhiali), eccete
ra eccetera... 

Il gioco è scoperto, ma 
quasi mai oppressivo (a par
te le scontate citazioni di 
Gianni & Pinotto e Bela Lu-
gosl), perché tenuto costan
temente sui binari dell'av
ventura che l due fuggiaschi 
continuano a vivere nell'av-
volgente buio della notte. 
Una notte senza fine, giac
ché una volta salvi e pieni di 
dollari i due, ormai divenuti 
amanti, prenderanno il pri
mo aereo per il Sudamerica, 
rinunciando così a tornare 
nella mediocre realtà di tutti 
1 giorni. 

Meno esplosivo di Blues 
Brothers, più soffice e allusi
vo di Una poltrona per due, 
Tutto In una notte è, insom
ma, una dichiarazione d'a
more per il cinema che sti
mola il sorriso: se si entra, nel 
meccanismo (complici le 
conturbanti musiche di B.B. 
King e la magia delie tene
bre) il divertimento è assicu
rato, altrimenti peggio per 
voi. Un cenno, infine, al due 
attori protagonisti: lui, Jeff 
Goldblum (il giornalista del 
Grande freddo), sfodera uno 
charme volpino e vagamente 
stolido destinato a fare mo
da; lei, Michelle Pfeiffer 
(Scarface, Lady HawkeX è la 
classica bionda di celluloide, 
misteriosa e seducente, ca
pace di trasformare in eroe 
l'ultimo dei travet 

Michele Ansetmi 
• Al cinema Astra di MBano 

Nostro servizio 
BRESCIA — Mezza città era scesa in strada 
sabato sera per salutare il passaggio di Perti-
nl e tutti quelli che potevano si sono affollati 
nel Teatro Grande, dove il presidente ha as
sistito all'inaugurazione del Festival piani
stico. Applausi fragorosi in strada e non me
no scroscianti In sala. Qui il pubblico e l'or
chestra col suo direttore Agostino Orizio 
hanno accolto calorosamente l'ospite che, 
con la sua presenza, confermava 11 prestigio 
dell'iniziativa bresciana e bergamasca. 

Le due città, com'è noto, si scambiano i 
concerti e il privilegio dell'inaugurazione. 
Quest'anno, ventiduesimo della serie, il pri
vilegio è toccato a Brescia che non ha lesina
to gli sforzi per dare all'avvenimento una 
splendida cornice. Per cortesia verso il presi
dente 11 programma, anticipato di un giorno, 
è stato adattato alla disponibilità del suo 
tempo. Oltre ad abolire 11 tradizionale «inter
vallo» a metà della serata, si è anche sostitui
ta la Sinfonia di Haydn con la breve ouvertu
re delle Nozze di Figaro, L'ospitalità ha l suol 
doveri e Haydn, protetto al tempi suol da 
principi e re, avrebbe accettato 11 sacrificio. 

Tolto Haydn, sono rimasti a dividersi il 
programma Mozart e Beethoven, non senza 
un curioso scambio delle parti. Mozart che, 
nella breve vita, scrisse una trentina di Con
certi pianistici si affidava al violino e alla 
viola dialoganti, con la mediazione di Uto 
Ughi e Dino Asclolla, In quella stupenda Sin
fonia concertante K. 364 che, nel 1779, an
nuncia la splendida maturità dell'artista. 
Beethoven, invece, era rappresentato dal nu
mero uno dei suol cinque concerti pianistici, 
scritto nel 1798, quando contava di lanciarsi 
In una carriera di pianista-compositore, ben 

Eresto Interrotta dalla sordità, il lavoro bee-
loveenlano ha quindi un carattere brillante 

e virtuoslstico, dove l'esecutore può sfoggia
re tutta l'abilità e la ricchezza sonora dei pia
noforte. Queste possibilità convengono per
fettamente al giovane americano Louis Lor-
tie, vincitore dell'ultimo concorso «Busonl*: 
Il suono ricco e vario, la concezione di un 

Il concerto La sinfonia K364 
di Mozart con Ughi e Asciolla 

/ duellanti 
dell'archetto 

i St^ìft £+*> I £> f- .xjj 

Uto Ughi ha suonato a Brescia 

pianismo moderno, senza mollezze e compia
cimenti, si adattano assai bene a questa pa
gina di un autore lanciato arditamente sulle 
nuove strade romantiche. 

Beethoven avrebbe dovuto logicamente 
concludere la serata. È stato invece anticipa
to per lasciare la prestigiosa posizione finale 
a Uto Ughi che, assieme a Dino AacioUa, ha 
interpretato l'altro sublime anticipo roman
tico: quello di Mozart che, nella Sinfonia 
Concertante, iscrive una delle più eccelse pa
gine della musica tra il Sette e l'Ottocento. 
Parlo, s'intende, del sublime «andante» dove I 
due solisti si rinviano frasi di struggente me
lanconia, come un nostalgico saluto a un 
mondo ormai al tramonto. 

Lo stesso Mozart, a quanto pare, riservava 
a sé la parte della viola, a riprova di quanto 
privilegiasse la sonorità crepuscolare di que
sto strumento che raccoglie le frasi del violi
no per restituirle avvolte in un'ombra discre
ta. Ad un'esecuzione perfetta, occorrono due 
solisti capaci di mantenersi in equilibrio. A 
Brescia, la viola (peraltro eccellente) di 
Asciolla si è trovata invece a competere con U 
protagonismo di Ughi. Il duetto tendeva così 
a ridursi ad un monologo dove 11 più «prepo
tente* imponeva la propria volontà, grazie 
alla ricchezza del suono e a costo di qualche 
sfasatura di intonazione. 

Il pubblico è stato affettuoso e indulgente. 
Pettini si è recato sotto 11 palcoscenico per 
stringere la mano ai solisti e al direttore, pri
ma di allontanarsi tra eli applausi, mentre 1 
solisti e l'Orchestra del Festival bissavano, 
sotto la direzione di Orizio, la stupenda pagi
na mozartiana, apparsa stavolta più equili
brata. 

Si è chiusa così, nel generale entusiasmo, 
questa serata che — con la replica bergama
sca di questa sera — apre 11 Festival, venti
duesimo della serie, dedicato al «Settecento 
tra clavicembalo e pianoforte* ed arricchito 
dalla presenza di alcuni tra i maggiori piani
sti del nostro tempo, tra cui Pollini, Attrice» 
nazy e tanti altri. 

Rubens TMeocM 

«Sbarca» a Verona il fai-da-te 
firmato la Rinascente 

Dopo i Piemonte a la Lombarola. I fai-da-
te di la Rinascente prosegua la sua espan
sione approdando nel Tnvaneto a Verona-
Busaotoogo. accanto ala Otta Mercato 
sorta propno 10 anni fa. È un insetfcamen-
to in grande stia, con la garanzia dai tutto 
par tutti: undici reparti merceologici, oltra 
onantacinqua inee di prodotti, dodfcimia-
cinquecento artico!. un'area di vendrta di 
circa tremi* metri quadrati E m p u r espe
rienza maturata in poco più di un armo di 
stratti rapporti con la esentala 

Previo ed unico nel suo genera in Veneto 
per dmmwk»*. fornitura e serviti, questo 
vano Bncocantar. che ha aparto i battenti 
oggi a Verona Buteolenyo, rappresenta 
erottane* in fatto di assistenza, informa-
zione (anche a scopo oTdattico) e vendita 
di materiata par 1 bricolage, secondo una 
formulo che ha già ottenuto un largo suc
cesso in tutta Europa: quota della GB-In-
no-BM di Bruxelles, con la quale la Rina
scente ha stipulato a suo tempo un accor
do tf colaboraróne. 

Ma a ohi ai rivolga questo Bncocantar? A 
tutti gf operatoli profeseionafi ad ai prati
canti dal far da aè, ad ogni avolo di abfftè 
• aueuaii lattone. Con una offerta di pro
dotti di notovosa quatti, a prezzi competi-
tM . atti a sotMsfare quelli tei 

anche di tipo rnufttspedafstico. M tutto 
con un •corredo» informativo e di comuni
cazione tata da rendere poiiftia guata 
che al profano può sembrare imposabìe. 
Una chance vincente, quindi, anche per 
coloro che si cimentano par la prima volta 
nei lavori manuafi. 

Ogni settore mai teologico, infarti, è ìftu-
svato par mezzo di «pennesi esplicativi» in 
cu sono raffigurate, in sequenza, la <kver-
aa operazioni tecniche. Inoltre sono state 
approntate dea* schede denominate «Bri-
cofare» che contengono la descrizione dal
la varie fasi di uso e mstaft&nooe di certi 
prodotti più complessi: una guida sompEco 

e di face* lettura che rappresenta una a 
eia di maestro-carpentiere a disposizione 
naia reaf unione dai lavori. 

Ma non è tutto. Questi supporti dkJattico-
informativi vengano completati e integrati 
datrassistenza drena dei personale, in 
gran parte compoeto di specialisti dal Do It 
Yourseif. 

In un mercato relativamente giovane, che 
soffre data carenza di servizi tecnico-infor
mativi oltre ad una eccessiva polverizza
zione. questo approccio risulta di enorme 
importanza in quanto consente ai dente 
anche mano esperto di cdWnenstonaros 
r acquisto ala sue reef esigenze, di portare 
a buon fine i suoi progetti di bricolage e di 
metterne a punto altri, più impegnativi, 
che prima non avrebbe mai immaginalo di 
poter ratizzare. 

I Bricocenter di Verona-Bussolango conta 
23 addetti e fa seguito a quoti aperti a 
Torino e a Miano: e sono state proprio le 
notovof aoddrsf azioni dai primi due iiwe-
dtomenti a stimolare l'Aziende naie piote 
catione osta strada intrapresa. Che è poi 
anche queta di affi ornare positivamente i 

una funzione cattnaaattico dai prezzi nei 
confronti dai beni di largo e general 
aumo. 


